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1. LA REGIONE NEL SESSENNIO 2008 – 2014 


1.1 La configurazione della Regione

		La Regione Italia e Medio Oriente, nel sessennio 2008 – 2014 ha assunto una configurazione diversa rispetto al sessennio precedente. L’ unificazione di 4 Ispettorie dell’Italia centrale (IAD, ILT, ISA, IRO) e la nascita della ICC (Italia Circoscrizione centrale), il 1° settembre 2008, è stato l’evento più significativo. Ha fatto poi seguito il trasferimento delle 2 presenze di Vilnius e Kaunas in Lituania alla ICP, della presenza di Zurigo in Svizzera alla IME, della presenza di Manouba in Tunisia alla ISI. In tal modo la Regione comprende oggi comunità in Italia, in 7 nazioni del Medio Oriente (Egitto, Libano Siria, Israele, Territori Palestinesi, Turchia e Iran), in Albania e Kosovo (IME), in Romania e Moldavia (INE), in Lituania (ICP), in Svizzera (ILE e IME), in Tunisia (IME) e nella Repubblica di San Marino (ILE).

1.2 Il contesto socio-economico-pastorale

		Il sessennio 2008 – 2014 è contrassegnato, in modo particolare per l’Italia, dall’avvio e dal perdurare una profonda fase di recessione economica. Essa sta avendo vistose conseguenze anche sulla missione salesiana: la minore capacità reddituale porta a sacrificare le spese educative e scolastiche; aumenta il disagio familiare in conseguenza della riduzione o della perdita del lavoro; aumenta il malessere dei giovani a motivo della disoccupazione che passa dal 20,2% del dicembre 2006 al 41,6% dello stesso mese del 2013; permane ridotta la natalità con un tasso di fecondità di 1,39 figli per coppia che è tra i più bassi del mondo, compensato solo parzialmente dal costante aumento dei cittadini non italiani che raggiungono il 7,9% della popolazione; si accentua il ritardo nel passaggio dei giovani alla vita adulta con conseguente rinvio nel tempo delle decisioni di formazione della famiglia, subordinate alla sicurezza e continuità nel lavoro, alla stabilità del reddito, alla ricerca dell’abitazione; diminuisce il tasso di nuzialità e l’incremento dei matrimoni celebrati con rito civile; nel Nord Italia questi hanno superato il numero dei matrimoni con rito religioso.
		Sotto il profilo pastorale il quadro presenta luci ed ombre. Cala la pratica religiosa, la fede è ridotta alla sfera privata, vi è attenzione alla dimensione religiosa della vita, ma non diventa appartenenza ecclesiale; la trasmissione della fede si interrompe perché una generazione non narra più all’altra le opere di Dio. Nello stesso tempo permane in diversi strati della popolazione la religiosità popolare, è elevata la sensibilità alla solidarietà ed al volontariato, si conferma una buona fecondità vocazionale in diverse regioni italiane. L’Episcopato italiano ha posto il tema dell’educazione al centro degli orientamenti pastorali del decennio 2010-2020.

1.3 L’evoluzione numerica

		Nel sessennio si registra nella Regione una marcata diminuzione del numero complessivo dei confratelli. Essi passano da 2.447 (al 31 dicembre 2008) a 2107 (alla stessa data del 2013), con un decremento del 13,8%. Il saldo negativo è di 340 confratelli. Nel sessennio precedente la diminuzione era stata di 329 confratelli.

	
ANNI
	
ICC
	
ICP
	
ILE
	
IME
	
INE
	
ISI
	Tot.
ITALIA
	

MOR
	Tot. 
REGIONE

	
2008
	
541
	
557
	
355
	
249
	
399
	
244
	
2.345
	
102
	
2.447

	2009
	541
	538
	342
	243
	402
	244
	2.310
	100
	2.410

	2010
	519
	535
	314
	239
	398
	228
	2.233
	107
	2.340

	2011
	485
	514
	304
	233
	381
	220
	2.137
	108
	2.245

	2012
	446
	507
	297
	232
	380
	216
	2.078
	105
	2.183

	 2013
	408
	506
	292
	224
	368
	215
	2.025
	94
	2.107




		La distribuzione dei confratelli per fasce di età lascia prevedere che l’andamento decrescente durerà ancora nei prossimi 12 – 15 anni, per poi stabilizzarsi. Oltre i 70 anni sono compresi 1004 confratelli. Circa la metà del totale.
		L’età media dei confratelli si attesta a 63,22 anni, con punte verso l’alto (ICP = 67,09) e verso il basso (MOR = 57,55).



		I neo professi sono stati 105. Tutte le ispettorie italiane hanno avuto ogni anno uno o più neo professi, con una sola eccezione nel sessennio, segno di una stabile ripresa della animazione vocazionale. La lettura dei dati del MOR non può prescindere dalla particolare situazione dell’area, su cui mi soffermerò più avanti.

	L’andamento del numero dei neoprofessi
	
  ANNI
	
    ICC
	
    ICP
	
   ILE    
	
    IME
	     
  INE
	
 ISI
	Tot.
ITALIA
	
MOR
	Tot.       
REGIONE

	
2008
	
3
	
1
	
5
	
4
	
6
	
1
	
20
	
1
	
21

	2009
	3
	2
	1
	2
	4
	3
	15
	0
	15

	2010
	6
	1
	5
	3
	6
	1
	22
	0
	22

	2011
	1
	2
	5
	2
	2
	2
	14
	0
	14

	2012
	2
	2
	0
	3
	3
	2
	12
	1
	13

	2013
	3
	4
	5
	2
	4
	2
	20
	0
	20

	TOT.
	18

	12

	21

	16

	25

	11

	103

	2

	105




		I dati complessivi delle uscite per dispensa dalla professione temporanea o perpetua, o per dimissione, o per secolarizzazione definitiva, registra una significativa diminuzione rispetto al sessennio precedente, con un calo del 29,1%. Sul dato ha inciso anche l’invito, successivo al CG 26, a definire perduranti situazioni irregolari.

	Confratelli che hanno lasciato la Congregazione.

	
  ANNI
	
    ICC
	
    ICP
	
   ILE    
	
    IME
	     
  INE
	
 ISI
	Tot.
ITALIA
	
MOR
	Tot.       
REGIONE

	2008
	2
	0
	5
	0
	6
	2
	15
	2
	17

	2009
	4
	4
	0
	2
	2
	1
	13
	0
	13

	2010
	1
	1
	0
	1
	2
	2
	7
	0
	7

	2011
	1
	0
	2
	3
	1
	2
	9
	2
	11

	2012
	3
	3
	1
	1
	2
	2
	12
	1
	13

	  2013*
	1
	0
	0
	3
	0
	0
	4
	1
	5

	TOT.
 generali
	
12
	
8
	
8
	
10
	
13
	
9
	
60
	
6
	
66



*I dati sono aggiornati al 30 giugno 2013

		Il numero dei confratelli defunti resta elevato e costante. Al 30 giugno era di 10 unità superiore rispetto a quello del sessennio 220 – 2008: 392 confratelli, rispetto a 382. E’, comunque, bello leggere in positivo questo dato, pensando a tanti nostri compagni di viaggio e amici che hanno perseverato fino alla fine e che ora sono nostri intercessori in Cielo.
 
	 Confratelli defunti

	
  ANNI
	
    ICC
	
    ICP
	
   ILE    
	
    IME
	     
  INE
	
 ISI
	Tot.
ITALIA
	
MOR
	Tot.       
REGIONE

	2008
	16
	18
	15
	10
	13
	9
	81
	4
	85

	2009
	10
	15
	15
	4
	7
	7
	58
	1
	59

	2010
	20
	19
	9
	7
	7
	11
	73
	0
	73

	2011
	17
	24
	16
	5
	15
	7
	84
	1
	85

	2012
	19
	16
	8
	6
	9
	2
	60
	2
	62

	 2013*
	14
	5
	4
	1
	3
	1
	28
	0
	28

	TOT.
 generali
	
96
	
97
	
67
	
33
	
54
	
37
	
384
	
8
	
392



*I dati sono aggiornati al 30 giugno 2013

		E’, infine, degna di nota, pur in un una situazione di diminuzione del numero dei confratelli, la disponibilità e la generosità dimostrate dalle Ispettorie italiane, nell’invio di missionari ad gentes (10 nel sessennio), nel sostegno all’Università Pontificia Salesiana (9 confratelli), alla comunità del Vaticano (3 confratelli), nella assunzione, da parte della Ispettoria della Sicilia della presenza missionaria  a Manouba in Tunisia, nel consolidamento con confratelli e mezzi delle comunità Albania e Kosovo (IME), Romania e Moldavia (INE), Lituania (ICP), Svizzera (ILE e IME), San Marino (ILE). Un Ispettore ha accettato di rendere il suo servizio nella Regione America cono sud.


1.4 Il riflesso del dato numerico sulla Regione, le Ispettorie, le comunità

		Tale consistente riduzione numerica dei confratelli non poteva non avere dei riflessi evidenti sul volto della Regione e delle Ispettorie. Si è già detto della unificazione delle quattro Ispettorie dell’Italia centrale.
		Ciascuna Ispettoria ha proseguito nell’azione di ridimensionamento del numero complessivo delle opere. A fronte di solo 4 nuove aperture, vi sono state 27 chiusure, un dato quasi identico a quello del sessennio precedente, quando furono chiuse in totale 26 opere.
		Oltre a ciò, sono state ricercate ed avviate gradualmente in tutte le ispettorie modalità nuove di gestione delle opere, con l’affidamento totale ai laici di alcune di esse, all’interno del Progetto organico ispettoriale, o di settori di esse. Molto diffuso è stata, inoltre, l’affidamento a laici di ruoli di responsabilità (preside, direttore del Centro di formazione professionale, coordinatore della disciplina) o di compiti amministrativi.


2. LA REAZIONE DELLE ISPETTORIE

		Dinanzi a tale situazione di costante, progressivo, inesorabile decremento  ci si è resi conto che occorreva reagire; reagire al senso di sfiducia, alla rassegnazione al declino, dettato dalla severa legge dei numeri.
		Al contrario, occorreva sottrarsi alla tirannia del numero, alla tentazione del censimento, inteso come cifra della propria potenza, e cessare di collegare la vitalità del carisma al numero dei confratelli o delle opere di una ispettoria. Ci si è resi subito conto che soltanto la chiusura progressiva delle opere sarebbe servita a poco o a nulla, anzi avrebbe aggravato il problema, se non fosse stata accompagnata da una decisa azione progettuale, basata sulla fede, sul coraggio, sulla speranza.
		Non si poteva continuare a parlare della età media, come dell’indicatore-chiave di una ispettoria, lanciando messaggi depressivi. Occorreva reagire alla sindrome della vedova di Zarepta, per cui tutto è perduto e resta solo la fine.
		Ma occorreva anche reagire alla mentalità dei nobili decaduti che chiudono gli occhi di fronte alla realtà, ritendo che il casato sia ancora vitale e permetta di vivere di rendita, beati di una gloria passata che, però, è al tramonto.

2.1 La rivitalizzazione endogena del carisma

		Il lancio del Progetto Europa, all’indomani del CG 26°, ha offerto alle Ispettorie della Regione, ed a quelle dell’Italia in particolare, le categorie interpretative corrette dei fenomeni in atto e gli obiettivi prioritari attorno a cui concentrare l’attenzione e gli sforzi.
		Il primo di essi è stato rivitalizzare la vita delle comunità salesiane. Tutte le Ispettorie hanno fatto un notevole sforzo per ravvivare le ragioni della speranza, per leggere in chiave di fede il momento presente, senza restare imprigionati da categorie sociologiche. Indico sinteticamente alcune scelte comuni operate dagli ispettori: accurate e regolari visite ispettoriali, forte impulso alla pastorale giovanile da parte della équipe ispettoriale, lettere ed interventi dell’ispettore, ruolo animatore del vicario ispettoriale, lavoro sistematico della Commissione regionale di Formazione e di quella ispettoriale, tema formativo annuale con pubblicazione di un sussidio per tutte le comunità della Regione, cura della preghiera comunitaria e della Eucaristia, cura degli esercizi spirituali, interventi chiari nel campo della disciplina religiosa per contrastare abusi, incontri ed assemblee ispettoriali di confratelli e di laici, maggiore cura della fraternità nelle comunità, elaborazione del progetto comunitario di vita, sostegno al Movimento Giovanile Salesiano.
		Dal diffuso senso di pessimismo, si sta passando alla sensazione di aprire un nuovo cantiere. I giovani confratelli stanno respirando quest’aria, consapevoli di essere, essi per primi, i protagonisti di una storia nuova e inedita da scrivere. 

		Una seconda scelta decisiva è stata la promozione della “cultura vocazionale”. Ci si è resi conto che le vocazioni non le porta la cicogna, che esiste ancora terreno buono per le vocazioni consacrate, che le statistiche non tengono conto della specificità e delle ricchezze di ciascuno, che – a dispetto di tutte le apparenze – le vocazioni ci sono e sono tra i giovani che ogni giorno affollano i cortili, le aule ed i laboratori delle nostre opere. E’ stato decisivo, al riguardo, l’intenso e costante lavoro dell’Ufficio nazionale vocazioni, dei delegati di animazione vocazionale, del lavoro di squadra con i delegati di pastorale giovanile e gli ispettori. Ad un cero punto tutti hanno parlato un linguaggio comune ed hanno condiviso obiettivi comuni.

		La elaborazione condivisa delle Linee per un Progetto di animazione vocazionale ispettoriale (Darei la vita) ha fatto rinascere in tutte le ispettorie la filiera di annuncio/proposta/accompagnamento per tutte le fasce di età. Il dato più evidente è che tutte le ispettorie hanno avuto ogni anno dei neo professi, ma, soprattutto, che sempre più tali vocazioni provengono da opere salesiane e/o da cammini ispettoriali di pastorale giovanile. Un altro dato rilevante che testimonia la qualità della selezione e del discernimento è costituito da un elevato tasso di perseveranza dei neo professi. Circa il 70% di loro giunge alla professione perpetua.

		Un ulteriore decisivo passo in avanti è stato fatto con la redazione delle Linee per un progetto di animazione vocazionale (Messis multa). E’ stata fatta una riflessione approfondita in due anni di lavoro e di coinvolgimento per riportare la responsabilità vocazionale al suo luogo originario che è la comunità locale. Senza forzare il passo, man mano che le singole comunità maturano tale decisione, esse iniziano ad accogliere dei giovani a condividere la vita e la missione per alcuni periodi. Questa apertura dei cuori, delle menti e delle case sta facendo del bene anzitutto ai confratelli. Si sta tornando, per così dire, ai “metodi naturali”, cioè alla riscoperta della forza testimoniante e generativa di ciascun confratello e di ciascuna comunità. 


2.2 Risignificare, ridimensionare, ricollocare le presenze

		Il sessennio 2008 – 2014 è stato contrassegnato non solo dalla riduzione numerica delle opere, ma da un intenso lavoro, avviato in tutte le ispettorie, di riflessione sulle opere. Momento centrale è stato il secondo raduno degli ispettori d’Europa nel 2010, dove sono stati condivisi obiettivi e criteri.
		La diminuzione del numero dei confratelli, l’invecchiamento di molti altri ha posto il problema del rapporto tra comunità religiosa ed opera, del ruolo della comunità salesiana come parte del nucleo animatore della comunità educativa pastorale, della selezione e formazione dei laici, di nuovi modelli di gestione delle opere, al fine di garantire l’identità salesiana di esse, il coinvolgimento e la corresponsabilità dei laici. E’ stata, inoltre, approfondita in tutte le ispettorie la riflessione sulla significatività delle opere, concentrandosi attorno al cuore della missione salesiana: “i giovani, soprattutto i più poveri”, i ceti popolari, le vocazioni apostoliche. 
		Sempre più si è fatta strada una visione complessiva della ispettoria nel suo insieme e sempre meno ci si è “arroccati” nella difesa strenua della sopravvivenza della propria opera. 



2.3 La crescita del senso di comunione

		Dinanzi ad una situazione di crisi sociale economica e politica dell’Italia, di fronte alla sfida della insignificanza della fede per i giovani, con problematiche interne alle ispettorie comuni (l’affanno nella gestione delle opere, il carico di lavoro su un numero ridotto di confratelli, le problematiche connesse con la vecchiaia e la malattia, la tentazione sempre presente dell’attivismo e dello svuotamento spirituale, le difficoltà economiche talvolta drammatiche, la legislazione sempre più penalizzante la libertà educativa, le crisi personali di confratelli, la riduzione della vita fraterna alla vita comune, ecc.) ci si è resi conto che non si poteva procedere in ordine sparso, senza una sinergia, senza un aiuto reciproco, senza un confronto o un centro di riflessione e di coordinamento. E’ stato fatto – credo – un buon lavoro di condivisione nella Conferenza degli ispettori della Regione (con 4 sessioni di lavoro all’anno), nella ristrutturazione della comunità dei servizi nazionali, nella definizione di tre Settori nazionali (Formazione, Pastorale Giovanile, Economia) e di 7 Uffici di pastorale giovanile in dialogo tra loro, con la conferenza degli ispettori, con le équipes di pastorale giovanile ispettoriale.
		Resta aperto il tema della comunicazione. Non abbiamo ancora saputo o potuto trovare la strada di una presentazione comune del volto salesiano in Italia. I messaggi sono tanti e poco coordinati. Alcuni settori, come quello scolastico ci vedono ancora in ordine sparso. Così come resta problematica la formazione continua dei confratelli, in assenza di proposte, servizi, centri di riferimento regionali. Su questi punti c’è ancora tanta strada da fare.


2.4 La complessa situazione del Medio Oriente

		Un discorso a parte merita la settima Ispettoria della Regione, quella del Medio Oriente. Essa, per diverse ragioni è contrassegnata da complessità notevole: 94 confratelli, dei quali 46% sono italiani, 34% locali, 20% di diverse provenienze. Operano in 7 nazioni, con difficoltà di trasferimento da un Paese all’altro; sono parlate in ispettoria 4 lingue (arabo, ebraico, persiano, turco), in un contesto segnato dalle tre grandi religioni monoteistiche. A questa complessità interna corrisponde una situazione di grave crisi politica, ormai endemica, di tutta l’area mediorientale: tensioni continue tra Israele ed i Territori Palestinesi, guerra e ricostruzione in Irak, crisi politica in Egitto, guerra in corso in Siria che ha già provocato 140.000 morti. La forte instabilità, i conflitti permanenti, il radicamento delle rivendicazioni contrapposte, rendono altamente problematica una regione i cui popoli non vedono un futuro dinanzi e molti di essi hanno solo memoria di un passato di guerra. Le conseguenze sulle comunità cristiane sono evidenti: paura, emigrazione, spopolamento.
		La forte crisi economica rende le opere dipendenti da aiuti esterni. Le distanze e la difficoltà di spostamenti rende difficoltoso l’incontro dei confratelli.
		L’ispettoria ha fatto sforzi notevoli ed ammirevoli per inculturare il carisma, grazie ad un lavoro paziente di traduzione della letteratura salesiana in lingua araba, per affidare sempre più a confratelli locali compiti di responsabilità, per sostenere in tutti i modi i giovani cristiani e le loro famiglie, specie nelle situazioni di conflitto, per far crescere nei giovani il senso di appartenenza ad un unico Movimento Giovanile Salesiano e fare la proposta della vita consacrata salesiana.
		Su tale situazione, sulle condizioni della popolazione, dei giovani e dei cristiani, sullo stato d’animo dei confratelli ascolteremo la testimonianza diretta dell’Ispettore Don Munir Elrai, in una prossima buonanotte. 




3. L’APPORTO DEL PROGETTO DI ANIMAZIONE E GOVERNO PER LA CONGREGAZIONE

		Nella relazione più ampia potrete trovare, su ciascuno dei nuclei del CG 26, le scelte fatte, le modalità di comunicazione, gli obiettivi raggiunti e quelli non raggiunti. Su alcuni elementi di fondo mi sono già soffermato. Mi permetto solo di sottolineare, nella traduzione che la Regione ha fatto del Da mihi animas, alcune scelte operate.
		La urgenza di evangelizzare per noi ha significato il confronto, la ricerca e la sperimentazione sulla iniziazione alla vita cristiana. Ci siamo accorti che i modelli tradizionali di catechismo o di catechesi in vista della ricezione dei sacramenti sono largamente inefficaci. Abbiamo, quindi, rivisitato il sistema preventivo e la ricca tradizione oratoriana salesiana come una proposta originale per iniziare alla vita cristiana, superando modelli puramente scolastici o solo esperienziali/amicali.
		La necessità di convocare ci ha spinti a studiare e ad elaborare assieme i due progetti citati (Darei la vita e Messis multa) che sono nati da esperienze concrete e sono attualmente in atto in tutte le ispettorie della Regione.
		Tra le nuove frontiere ci siamo concentrati sulla famiglia, rivisitando il ricco magistero conciliare e post conciliare. Ci siamo accorti che la famiglia non può più essere considerata destinataria della pastorale, me è essa stessa “cifra” della pastorale, modello ecclesiale. Abbiamo quindi riscoperto la fecondità del modello della comunità educativa pastorale come via salesiana di coinvolgimento e di valorizzazione.


		“Non è il cammino che è difficile, ma è il difficile che è cammino”. L’appartenenza alla terra che ha generato Don Bosco e che ha goduto della prima espansione del carisma salesiano è stato per noi motivo di gratitudine e di responsabilità. Con questo spirito, assieme, gli ispettori, i direttori ed i confratelli della Regione, abbiamo camminato per sei anni, con fatica, con gioia, con speranza. A ciascuno di loro e in modo particolare al mio segretario, il caro Don Luigi Fedrizzi, va il mio affettuoso ringraziamento. 
		
		
Età	20-30	31-40	41-50	51-60	61-70	71-80	81-90	90-	122.0	207.0	252.0	197.0	387.0	554.0	373.0	77.0	
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